Beato transito di Santa Teresa di Gesù Bambino
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dottore della Chiesa e patrona delle missioni

Premessa
Nel testo che abitualmente, in Italia, è conosciuto con il titolo di "Novissima Verba", vengono raccolte, dalla sorella Madre Agnese di Gesù, le parole di Teresa, gravemente ammalata prima, e in fase di spegnersi poi. Si delinea così l'ultima tappa dell'itinerario verso Dio: la passione di Teresa.
In conseguenza dell'incalzare lento ma irreversibile della sua malattia, Teresa ormai è stata trasportata in infermeria. I dati del Carnet Jaune (il taccuino giallo usato da Madre Agnese per trascrivere i pensieri di Teresa) sono molto scarsi, tuttavia lasciano trasparire che permane la tosse insistente, soprattutto notturna.
Canto allo Spirito santo
Introduzione e Parola di Dio
Pres.: Nel nome del Padre …

Fratelli e sorelle questa sera ricordiamo con gioia il beato transito di s. Teresa di Gesù bambino e del Volto santo dalla vita terrena a quella eterna. Nel ripercorrere con fede le sue ultime ore, chiediamo al Signore la grazia di fidarci totalmente di Lui come ha fatto lei, sicura di essere amata teneramente del Padre anche quando, ormai mortalmente ammalata, la notte della fede le impediva di sentire conforto nella speranza della vita eterna.

La Parola di Dio ci illumina. Ascoltiamo con attento amore.
Lettore 1: Dalla lettera di s. Paolo apostolo ai Romani  (8, 14-18. 31-32. 35-37)

Fratelli, tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi.

Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati.
Breve silenzio

Canto: Io credo in Te o un altro canto adatto
Transito di s. Teresa - introduzione
Narr.: L'anno dell'Incarnazione del Signore Nostro Gesù Cristo 1897, il 30 settembre, nel monastero delle carmelitane scalze di Lisieux in Francia, suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo entra nella vita, cominciando così quella che definiva la sua speciale missione: "… fare amare il buon Dio come lo amo io, offrire la mia piccola via alle anime. Se il buon Dio esaudisce i miei desideri, trascorrerò il mio cielo sulla terra fino alla fine del mondo. Sì, voglio trascorrere il mio cielo a fare del bene sulla terra... Bisognerà che il buon Dio faccia tutte le mie volontà in cielo, perché io non ho mai fatto la mia volontà sulla terra. Ritornerò... Discenderò... aiuterò la Chiesa, i sacerdoti, i missionari".
Circa un anno prima, suor Teresa era stata immersa nella prova della fede: dalla Pasqua del 1896 - come lei stessa scriveva – era “seduta alla tavola dei peccatori” e condivideva lo stesso pane amaro del dolore di non avvertire né l'amore di Dio né la Sua esistenza. Lei aveva offerto tutto a Cristo, come partecipazione al dramma dell'ateismo dell'uomo moderno.

Negli stessi giorni, Teresa aveva avuto i segni evidenti dell’inizio della tubercolosi, accogliendoli come i primi passi verso la sua unione totale con l'Amato Gesù.

Seguiamo, attraverso la narrazione della Madre Agnese di Gesù, sorella maggiore della Santa, il compiersi della passione e della Pasqua di santa Teresa.
Mercoledì 29 settembre
Narr.: Fin dal mattino suor Teresa sembrava in agonia: aveva un rantolo molto penoso e non poteva più respirare. Venne chiamata la Comunità che si riunì intorno al suo letto per recitare le preghiere dell’agonia. Dopo circa un'ora la Priora congedò le suore.
A mezzogiorno, ella chiese alla Priora:
Lett. 2: "Madre, è l'agonia?... Come farò per morire? Non saprò mai morire!"
Narr.: Le lessi ancora alcuni passi dell'Ufficio divino di San Michele e le preghiere degli agonizzanti in francese. Quando si parlò dei demoni, ebbe un gesto infantile come per minacciarli e esclamò sorridendo: Oh! Oh! Con un tono che voleva dire: non ho paura.
Dopo la visita del dottore, disse alla Priora, Madre Maria di Gonzaga:
Lett. 2: "È per oggi, Madre?"
Lett. 3: "Sì, figlia mia."
Narr.: Una di noi disse: "Dio è molto contento oggi".
Lett. 2: "Anch'io! Se morissi subito, che felicità! Quando soffocherò del tutto!... Non ne posso più! Pregate per me! Gesù! Maria! ...Sì! Voglio, voglio proprio..."
Narr.: (Ore 6) Una specie di insetto si era introdotto nella sua manica. La tormentavamo per tirarlo fuori.
Lett. 2: "Lasciate, non fa niente."
Narr.: Le rispondevamo: "Ma sì, la pungerà." E lei:
Lett. 2: "No, lasciate, lasciate, vi dico che conosco quelle bestioline."
"O Madre mia, quanto fanno male i nervi!"

"… Ah! Se tu sapessi!"
Narr.: Intendeva dirmi: “Se tu sapessi quanto soffro." (Eravamo durante il silenzio).
Dopo la celebrazione del Mattutino, quando la Priora venne a vederla, aveva le mani giunte e disse con voce dolce e rassegnata.
Lett. 2: "Sì, mio Dio, sì mio Dio, voglio proprio tutto!..."
Lett. 3: "È dunque atroce quanto soffri?"
Lett. 2: "No, Madre, non atroce, ma molto, molto... esattamente quello che posso sopportare."
Lett. 2: Chiese di rimanere sola durante la notte, ma la Priora non volle.
Suor Maria del Sacro Cuore e suor Genoveffa, le nostre due sorelle, condivisero questa grande consolazione. Io restai nella cella, vicinissima all'infermeria, che si affaccia sul chiostro.

Canto: Mia gioia o un altro a scelta
Transito di s. Teresa – 30 settembre 1897
Narr.: Giovedì 30 settembre 1897, giorno della sua preziosa morte.
Durante la Messa rimasi vicina a lei. Non proferì parola. Era sfinita, ansante; le sue sofferenze, lo indovinavo, erano inesprimibili. Ad un certo punto, congiunse le mani e guardando la statua della Santa Vergine, quella che le aveva sorriso guarendola molti anni prima, disse:
Lett. 2: "Oh! L'ho pregata con un fervore! Ma è l'agonia pura, senza alcuna traccia di consolazione!"
Narr.: Le dissi qualche parola di compassione e di affetto e aggiunsi che mi aveva molto edificato nel corso della sua malattia.
Lett. 2: "E tu, quante consolazioni mi hai dato! Ah! Sono proprio grandi!"
Narr.: Per tutta la giornata, senza un istante di tregua, rimase, si può asserirlo senza esagerazione, tra veri tormenti. Sembrava allo stremo delle forze e, tuttavia, con nostra grande sorpresa, poté muoversi e sedersi sul letto. Ci disse:
Lett. 2: "Vedete quanta forza ho oggi! No, non sto per morire! Ne ho ancora per dei mesi, forse per degli anni!"
Lett. 3: "E se Dio lo volesse, l'accetteresti?"
Narr.: Questo le domandò la Priora ed ella subito cominciò a rispondere nella sua angoscia:
Lett. 2: "Bisognerebbe proprio ..."
Narr.: Ma, riprendendosi subito, con accento di sublime rassegnazione, ricadendo sui cuscini disse:
Lett. 2: "Certo che lo voglio!"
Narr.: Ho potuto raccogliere queste esclamazioni, ma è proprio impossibile renderne l'accento:
Lett. 2: "Non credo più alla morte per me... Non credo più che alla sofferenza... Ebbene, tanto meglio!
O mio Dio! Io amo il buon Dio!

O Santa Vergine, vieni in mio soccorso! Se questa è l'agonia, che cosa è la morte?!... Ah! Mio buon Dio!... Sì, egli è buono, lo trovo molto buono …"
Narr.: Guardando la statua della Santa Vergine:
Lett. 2: "Tu sai che soffoco!"
Narr.: E a me:
Lett. 2: "Se tu sapessi che cosa significa soffocare!"
Narr.: Le dissi: "Dio ti aiuterà, povera piccola, e sarà ben presto finito."
Lett. 2: "Sì, ma quando? Mio Dio, abbi pietà della tua povera piccola figlia! Abbi pietà!"
Narr.: Alla nostra Madre Priora disse:
Lett. 2: "Madre, le assicuro che il calice è pieno fino all'orlo!... Ma il buon Dio non mi abbandonerà, certamente... Non mi ha mai abbandonato.
Sì, mio Dio, tutto quello che vuoi, ma abbi pietà di me!

Sorelline! Sorelline, pregate per me! Oh! Sì, tu sei buono! Io lo so..."

Pres.: Preghiamo accompagnando con il cuore il polisalmo che il solista innalza a nostro nome.
Lettore 4: Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno
come bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Ti amo, Signore, mia forza,
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;
mio Dio, mia rupe in cui trovo riparo;
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.
Mi abbandono alla fedeltà di Dio ora e per sempre.
Narr.: Dopo i Vespri, la Priora posò sulle sue ginocchia un'immagine di Nostra Signora del Monte Carmelo. La guardò un momento e, quando la Priora l'assicurò che ben presto avrebbe accarezzato la Santa Vergine come Gesù Bambino su quell'immagine, esclamò:
Lett. 2: "O Madre, mi presenti subito alla Santa Vergine, sono un bebè che non ne può più!... Mi prepari a morire bene!"
Narr.: La Priora le rispose che, avendo sempre compreso e praticato l'umiltà, la sua preparazione era fatta. Rifletté un istante e pronunciò umilmente queste parole:
Lett. 2: "Sì, mi sembra di non aver cercato altro che la verità; sì, ho compreso l'umiltà del cuore... Mi sembra di essere umile.
Tutto quello che ho scritto sui miei desideri di sofferenza. Oh! È proprio vero! Non mi pento di essermi abbandonata all'Amore!

Oh! No, non mi pento, al contrario!"
Narr.: Un poco più tardi disse:
Lett. 2: "Non avrei mai creduto che fosse possibile soffrire tanto! Mai! Mai! Non posso spiegarmelo che con i desideri ardenti che ho avuto di salvare le anime."
Narr.: Verso le 17, mi trovavo da sola vicina a lei.
Il suo volto cambiò tutto ad un tratto: compresi che era l'ultima agonia e fu chiamata la comunità. Quando la Comunità entrò in infermeria, ella accolse tutte le suore con un dolce sorriso. Teneva il suo Crocifisso e lo guardava costantemente.

Pres.: Preghiamo il salmo 22, unendoci alla fiducia amorosa della santa e all’amore fervido con il quale ella ha vissuto la sofferenza e ha affrontato la morte.

Troviamo il Salmo nel libro della Liturgia delle Ore, all’ora media della seconda domenica.

A due cori; insieme cantiamo il Gloria finale.
Tutti: Il Signore è il mio pastore: *
  non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare, *
  ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, *
  per amore del suo nome.


Se dovessi camminare in una valle oscura, †
 non temerei alcun male, *
  perché tu sei con me, Signore.


Il tuo bastone e il tuo vincastro *
mi danno sicurezza.


Davanti a me tu prepari una mensa *
  sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo. *
  Il mio calice trabocca.


Felicità e grazia mi saranno compagne *
  tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore *
  per lunghissimi anni.
In canto: Gloria al Padre …
Narr.: Per più di due ore un rantolo terribile le scosse il petto. Il volto era congestionato, le mani violacee, i piedi ghiacciati e tremava in tutte le membra. Un sudore abbondante imperlava di gocce enormi la fronte e scorreva sulle guance. Era in un'oppressione sempre crescente e gettava talvolta, per respirare, dei piccoli gridi involontari.
Durante tutto questo tempo così doloroso per noi, si sentiva alla finestra, e ne soffersi molto, tutto un cinguettio di pettirossi e di altri uccellini, ma così forte, così vicino e così a lungo! Pregavo Dio di farli tacere: questo concerto mi trapassava il cuore e avevo paura che affaticasse la nostra piccola Teresa.

Ad un certo punto sembrò avere la bocca così riarsa che suor Genoveffa le pose sulle labbra un pezzettino di ghiaccio. Lo accettò facendole un sorriso che non dimenticherò mai. Era come un supremo addio.
Alle 18, quando suonò l'Angelus, guardò a lungo la statua della Santa Vergine.
Infine, alle 19 e qualche minuto, poiché la Priora aveva congedato la Comunità, sospirò:
Lett. 2: "Madre! Non è ancora l'agonia?... Non sto morendo?..."
Lett. 3: "Sì, povera piccola, è l'agonia, ma il buon Dio vuole prolungarla di qualche ora!"
Narr.: Ella riprese con coraggio:
Lett. 2: "Va bene!... Avanti!... Avanti!... Oh! Non vorrei soffrire per meno tempo...".
Narr.: E guardando il suo Crocifisso, disse:
Lett. 2: "Oh! Io l'amo!... Dio... ti amo!..."
Narr.: Improvvisamente, dopo aver pronunciato queste parole, cadde dolcemente all'indietro, con la testa inclinata a destra. La Priora fece velocemente suonare la campana dell'infermeria per chiamare la Comunità.
Nel contempo disse:
Lett. 3: "Aprite tutte le porte".
Narr.: Queste parole avevano un tono solenne e mi fecero pensare che in Cielo anche Dio le dicesse ai suoi Angeli.
Le sorelle ebbero il tempo di inginocchiarsi intorno al letto e furono testimoni dell'estasi della morente.

Il volto aveva ripreso il colore del giglio che aveva in piena salute, gli occhi erano fissi in alto, brillanti di pace e di gioia. Faceva certi graziosi movimenti con la testa, come se Qualcuno l'avesse divinamente ferita con una freccia d'amore e poi la ritirasse per ferirla ancora …
Suor Maria dell'Eucaristia si avvicinò con una candela per vedere più da vicino il suo sublime sguardo. Alla luce della fiamma, non apparve nessun movimento sulle palpebre. Questa estasi durò all'incirca lo spazio di un Credo e poi suor Teresa rese il suo ultimo respiro.
Dopo la morte, conservò il suo celeste sorriso. Era di una bellezza che rapiva.

Teneva così stretto il Crocifisso che bisognò strapparglielo dalle mani per seppellirla. Suor Maria del Sacro Cuore e io compimmo questo ufficio insieme a suor Amata di Gesù e rilevammo allora che non dimostrava più di dodici o tredici anni.

Le membra rimasero flessibili fino all'inumazione nel cimitero di Lisieux, il lunedì 4 ottobre 1897.
Pres.: Insieme glorifichiamo il Signore per averci mostrato la potenza del suo amore “ricco di misericordia” nella vita e nella morte di s. Teresa di Gesù bambino e del Volto santo.

Cantiamo insieme il Magnificat.
Pres.: Preghiamo. O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo Regno agli umili e ai piccoli, fa' che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo Volto. Per il nostro Signore Gesù Cristo …
Tutti: Amen

Pres.: Benediciamo il Signore e lodiamolo perché è buono.
Tutti: Perché eterna è la sua misericordia.

Se presiede un Sacerdote o un Diacono, benedice l’assemblea
Pres.: Andiamo in pace.
Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
Canto finale: Viver d’amore o un canto mariano a scelta.
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